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Contesto 

Lo studio parte dal presupposto che la diversità linguistica e culturale costituisce una grande ricchezza e un 
notevole punto di forza dell'Unione europea e dell'Europa più in generale. Questa diversità si esprime non 
soltanto nelle 36 lingue ufficiali dei paesi europei, ma anche, e soprattutto, nelle almeno 69 lingue minoritarie 
(senza Stato). I dati relativi all'Unione europea parlano di 25 lingue ufficiali nazionali (incluso il lussemburghese, 
lingua ufficiale del Lussemburgo ma non dell'Unione) e di almeno 21 lingue minoritarie (senza Stato). In Europa 
ci sono 50 nazioni titolari e almeno 362 minoranze, mentre l'Unione europea ne conta rispettivamente 29 e non 
meno di 158. Benché le 158 minoranze nazionali dell'Unione rappresentino soltanto, per l'appunto, una 
minoranza (il 7 %) della popolazione, esse corrispondono all'89 % della diversità linguistica e culturale nell'UE. 
Per avere successo, la promozione della diversità linguistica e culturale europea deve anche accompagnarsi alla 
promozione delle minoranze nazionali e autoctone e delle loro lingue minoritarie. Ciò richiede l'adozione di 
misure a sostegno dell'uso di queste lingue.  

Una politica linguistica che intenda tutelare e promuovere efficacemente una determinata lingua ha 
necessariamente bisogno di dati affidabili sul relativo gruppo di parlanti. In molti casi, questi dati non sono 
disponibili. Laddove invece tali dati sono presenti, spesso rivelano il declino di una minoranza, il che molto 
probabilmente si associa al venir meno della corrispondente lingua minoritaria.  

                                                             
1  Testo integrale dello studio in lingua inglese: 

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2023/751273/IPOL_STU(2023)751273_EN.pdf 

RIASSUNTO 

Lo studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali del 
Parlamento europeo su richiesta della commissione PETI, esamina il nesso esistente in Europa tra 
la "tutela della diversità linguistica e culturale europea" e la "tutela e promozione delle lingue 
europee minoritarie e minorizzate". 

La condizione delle lingue europee minoritarie e minorizzate può ritenersi un indicatore dello 
stato attuale della diversità linguistica e culturale europea. Secondo i dati disponibili, nel corso 
degli ultimi decenni (1991-2011) più dei due terzi delle minoranze linguistiche presenti 
nell'Unione europea sono state interessate da un drastico calo numerico. Nello stesso periodo, 
anche a livello paneuropeo i due terzi delle minoranze sono andate incontro a un declino. Bisogna 
supporre che le lingue parlate da queste minoranze abbiano subito il medesimo destino. 
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Al contempo, esistono lingue minoritarie in ascesa, soprattutto nell'Unione europea. È quindi importante 
identificare i fattori responsabili di un simile sviluppo e capire come replicarli affinché altre lingue minoritarie 
ne traggano beneficio. 

Conclusioni principali 

A seguito di un'analisi dei dati disponibili relativi alle minoranze in Europa e nell'UE e alle rispettive lingue, 
ritenute alla base della ricchezza linguistica e culturale dell'Europa, lo studio giunge a tre principali risultati, 
elencati di seguito. 

• Benché la componente numerica sia intrinseca alla definizione di minoranza, anche linguistica, molti 
Stati europei si esimono dal condurre indagini su tali minoranze, raccogliere dati e realizzare statistiche. 
Ciò implica di frequente l'assenza di una solida base empirica sulla quale impostare una politica efficace 
rivolta alle minoranze linguistiche.  

• A dispetto della carenza di dati, diversi indicatori rilevano un notevole declino nel corso degli ultimi 
quattro decenni riguardante i due terzi delle minoranze nell'Unione e in Europa in generale. Occorre 
presumere che lo stesso declino coinvolga anche le lingue parlate da queste minoranze. 

• Nonostante tutto, alcune minoranze a livello di Unione e paneuropeo sono in ascesa. Partendo dai 
fattori responsabili di questa crescita numerica, quali un'autonomia specifica con il relativo assetto 
politico, economico e linguistico (come l'esistenza di uno standard), è possibile ricavare strategie per 
una promozione efficace delle minoranze e delle lingue minoritarie.  

Le raccomandazioni formulate nello studio si basano proprio su quest'ultimo punto, secondo cui le lingue 
minoritarie non sono inevitabilmente condannate all'estinzione e il loro declino può essere arrestato e persino 
invertito predisponendo misure e condizioni quadro adeguate. Va osservato che l'attuale quadro giuridico 
dell'Unione europea riserva ai singoli Stati membri la responsabilità principale di attuare misure a promozione 
dell'uso delle lingue minoritarie. Ciononostante, per sostenere le minoranze e le lingue minoritarie, l'Unione 
europea dispone di diversi mezzi indiretti che andrebbero maggiormente sfruttati sia dall'UE che dalle stesse 
minoranze, nella fattispecie, programmi per la promozione di lingue e culture, occupazione e integrazione 
sociale, nonché regionalizzazione e cooperazione transfrontaliera. Quanto detto richiede tuttavia che alle 
organizzazioni rappresentati delle minoranze linguistiche siano forniti gli strumenti legali per accedere a questi 
programmi, anche tramite l'introduzione di nuove normative, se necessario. Tali organizzazioni dovrebbero 
anche poter beneficiare, ove opportuno, di una consulenza approfondita per la presentazione delle richieste di 
finanziamento e la gestione amministrativa. 

Raccomandazioni principali  

Le principali raccomandazioni contenute nello studio possono riassumersi nel seguente appello: occorre 
tradurre in realtà il motto dell'Unione europea "Unita nella diversità". Il punto di partenza è costituito da tre 
principi da ritenersi sempre validi:  

• Senza parlanti, le lingue minoritarie si estinguono.  

• Per far sì che le lingue minoritarie continuino ad essere parlate, è innanzitutto necessario che i loro 
parlanti continuino a vivere e a far crescere i figli (e quindi i futuri parlanti) nelle rispettive zone. Ciò 
richiede di garantire un determinato tenore di vita nelle zone abitate da minoranze, anche per 
prevenire una massiccia emigrazione. In assenza di parlanti, i diritti delle lingue minoritarie rimangono 
tali solo sulla carta. Gli immigrati in zone abitate da minoranze dovrebbero essere integrati (e avere la 
possibilità di integrarsi) dal punto di vista linguistico.  
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• Nell'ottica di preservare una comunità minoritaria, l'analisi comparativa della situazione attuale delle 
minoranze nell'UE e in Europa mostra che concedere un'adeguata autonomia si è rivelato essere di 
notevole efficacia. 

Ciò detto, lo studio rivolge le seguenti raccomandazioni all'Unione europea e ai suoi Stati membri:  

• La Convenzione quadro per la protezione delle minoranze nazionali, la Carta europea delle lingue 
regionali e minoritarie, nonché diverse relazioni e risoluzioni del Parlamento europeo (la relazione sulle 
lingue europee a rischio di estinzione e la diversità linguistica nell'Unione europea del 2013, la 
risoluzione sulle lingue europee a rischio di estinzione e la diversità linguistica nell'Unione europea del 
2013, nonché la risoluzione sulla protezione e la non discriminazione delle minoranze negli Stati 
membri dell'UE del 2018) contengono una nutrita serie di disposizioni utili per preservare la diversità 
linguistica e culturale europea. Gli Stati membri dell'UE dovrebbero essere incoraggiati a ratificarle (ove 
previsto) e ad attuarle pienamente. 

• Si dovrebbero individuare modi per ottenere informazioni il più possibile precise sul numero dei 
parlanti di lingue minoritarie e sulle loro competenze linguistiche nelle rispettive lingue minoritarie. 
Qualsiasi intervento finalizzato a preservare una lingua presuppone la conoscenza di questi 
fondamentali indicatori della sua vitalità. I sondaggi anonimi sono una modalità praticabile, come 
dimostra il caso concreto dell'Alto Adige. 

• Sulla base dell'esperienza, l'istituzione di varie forme di autonomia culturale o territoriale volte a 
soddisfare alcune esigenze di base del gruppo minoritario si rivela particolarmente efficace nel 
preservare le lingue minoritarie. 

• Gli adulti residenti di lunga data e nuovi arrivati in una zona abitata da una minoranza devono avere la 
possibilità di apprendere la lingua minoritaria. A tal fine, possono rivelarsi utili corsi speciali finanziati 
con fondi pubblici. Le agenzie dell'UE dovrebbero contribuire a tali corsi e pianificare i loro investimenti 
tenendo anche conto del grado di estinzione cui vanno incontro le singole lingue. 

• Le famiglie restano il più importante canale di trasmissione delle lingue minoritarie come lingua madre. 
I genitori devono essere sostenuti e incentivati con tutti i mezzi possibili per realizzare questo compito. 

• Gli istituti di istruzione devono fare da supporto, continuazione e persino sostituto (laddove la lingua 
non sia più trasmessa nel contesto familiare) al ruolo delle famiglie. Le lingue minoritarie dovrebbero 
essere insegnate anche nella loro forma scritta e formale nelle scuole frequentate dalle rispettive 
minoranze. L'insegnamento di una lingua minoritaria nella zona abitata da una minoranza dovrebbe 
essere reso obbligatorio per tutti gli alunni, indipendentemente dal fatto che la loro famiglia 
appartenga o meno alla minoranza.  

• Il bilinguismo visivo nei toponimi e nella segnaletica di qualsiasi tipo dovrebbe essere incoraggiato, 
poiché rappresenta probabilmente per molti un primo contatto e un possibile incontro con la lingua 
minoritaria. 

• L'Unione europea dovrebbe promuovere la presenza delle lingue minoritarie nei sistemi digitali. Data 
l'importanza e la rilevanza di tali sistemi, l'assenza delle lingue minoritarie deve essere considerata alla 
stregua di una violazione del diritto fondamentale di espressione nella propria lingua madre. 

• Le lingue minoritarie dovrebbero essere utilizzate nel maggior numero possibile di ambiti della vita 
quotidiana, dall'amministrazione ai mezzi di comunicazione. Per fare ciò occorre uno standard 
linguistico almeno per l'uso scritto, oltre a un certo grado di elaborazione linguistica. L'Unione europea 
dovrebbe sostenere gli sforzi volti a realizzare tali condizioni di standardizzazione ed elaborazione. L'UE 
dovrebbe adottare e promuovere specificamente gli obiettivi del Decennio Internazionale delle Lingue 
Indigene (2022-2032) dell'UNESCO adottando un'iniziativa analoga. 



Sintesi e commento - La diversità linguistica e culturale – Lingue minoritarie e minorizzate come parte integrante della 
diversità linguistica e culturale europea 

 

   4 

• Le lingue minoritarie, proprio come le lingue ufficiali, necessitano di un'infrastruttura di base: dizionari 
completi, grammatiche scolastiche e un corpus di testi. Tali strumenti non sono facilmente disponibili 
per le lingue minoritarie. I programmi dell'UE dovrebbero sostenere in modo più coordinato la 
realizzazione di tale infrastruttura, che va considerata un obiettivo strategico della politica linguistica 
dell'UE.  

• Una politica linguistica orientata al futuro deve mirare non soltanto alla conservazione "museale" di 
quanto già esistente, ma anche ambire a mantenere il valore d'uso di una lingua. Nella maggior parte 
dei casi, processi di elaborazione linguistica sono essenziali a tale scopo. La loro efficacia si manifesta in 
particolare quando portano alla creazione di una varietà standard che può essere riprodotta e 
insegnata. La realizzazione di tali varietà standard dovrebbe trovare posto nella politica linguistica 
europea. 

Le lingue minoritarie e minorizzate, componenti principali della ricchezza linguistica e culturale dell'UE e 
dell'Europa, si trovano ora più che mai davanti a un bivio. Il mutamento radicale del loro ambiente 
socioeconomico, la maggiore mobilità e la globalizzazione imperante hanno profondamente modificato il 
contesto tradizionale nel quale si tramandavano le lingue minoritarie e minorizzate. In questo mondo 
trasformato, le lingue minoritarie e minorizzate avranno un futuro solo riconfigurando la motivazione che 
spinge a usarle e trasmetterle. Questa nuova motivazione risiede nel valore aggiunto apportato dalla 
conoscenza di una lingua minoritaria o minorizzata. A determinare il valore aggiunto del multilinguismo sono, 
da un lato, i suoi vantaggi individuali (compreso il valore intrinseco di una lingua come vettore della cultura e 
dell'identità e il suo valore monetario che deriva dall'interazione con altre persone, ad esempio nel mercato del 
lavoro) e, dall'altro lato, i suoi vantaggi sociali (il multilinguismo è alla base di interi settori dell'economia, quali 
l'istruzione, il settore culturale e creativo, il turismo e la cooperazione transfrontaliera, nei quali i posti di lavoro 
non possono essere facilmente esternalizzati in altre regioni o aree del mondo in virtù del loro legame con una 
specifica combinazione linguistica).  

In ultima analisi, il multilinguismo, a cui le lingue minoritarie contribuiscono notevolmente, ha valore in sé, ossia 
ha un valore intrinseco. Il multilinguismo e la diversità linguistica sono difatti paragonabili alla diversità di flora 
e fauna o alla diversificazione nei settori agricolo, industriale e terziario. In questi ultimi casi regna unanime 
l'opinione secondo cui ridurre tale diversificazione porterebbe all'effetto gregge della monocultura. 
Analogamente, la monocultura linguistica e culturale risulterebbe altrettanto dannosa. Si delinea pertanto un 
parallelismo: l'Europa, così come tenta di scongiurare, mediante disposizioni giuridiche o misure speciali, 
situazioni di monopoli o monoculture in tutti gli altri settori, dovrebbe evitarle anche nella lingua e nella cultura. 
Pertanto, la tutela della diversità linguistica e culturale dovrebbe essere anch'essa di interesse generale 
europeo.  

Non diversamente da quanto sta accadendo in materia di protezione ambientale e climatica, all'Unione 
europea e all'Europa serve un cambio di paradigma anche nel caso della tutela della diversità linguistica e 
culturale. Proprio come con l'ambiente e il clima, tutelare la diversità linguistica ha un costo. Tuttavia, se resterà 
indifferente agli attuali sviluppi, l'Europa andrà molto probabilmente incontro a una desertificazione linguistica 
e culturale anche prima di essere colpita dalle imminenti catastrofi climatiche. 
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